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Una grande paura 
BNZOHOCKII 

I comunicato del presidente della Camera In 
merito all'ammissione delle interpellanze del 
Pds ha avuto l'efletto immediate' di (ar cam
biare registro agli awersan di un confronto 
parlamentare. Essi avevano seminato a piene 
mani, nel giorni scorsi, oblezion pseudo-co
stituzionali argomentando che la •irresponsa
bilità» del presidente della Repubblica esclu
deva, di perse stessa, la possibilità di ottenere 
informazioni e chiarimenti su argomenti, ri
guardanti l'indirizzo e l'operato del governo, 
su cui si siano registrate dichlarazionldel Qui
rinale. Questo argomento era già stato conte
stato con robuste contrargomenazloni giuri
diche, ma ora esso è semplicemente precipi
tato di fronte alla documentazione dei nume
rosi casi precedenti sia alla Camera che al Se • 
nato. 

Dunque un paravento, artificiosamente In
nalzato, non può più coprire l'irritazione tutti) 
politica per un'iniziativa parlamentare assolu
tamente legittima. Ed ecco il cambio di regi
stro: ora l'accento cade sui rischi di «destabi
lizzazione Istituzionale» che deriverebbero 
dall'esercizio di una prerogativa parlamenta» 
re poiché - ti dice -potrebbe aprirsi un con
flitto tra poteri dello Stato. A parte il fatto che 
l'Insorgenza di conflitti tra poteri è rischio im
manente in un ordinamento che prevede In 
separazione (e c'è, proprio per questo, la se
de dirimente della Corte costituzionale), quel 
che la gente non riesce proprio a capire è per
ché la pace Istituzionale dovrebbe riposare 
jull'autodlmlssione del Parlamento. Tutti par
lano, tutti dicono la loro sulle questioni più 
scottanti e delicate, comprese quelle che ri
guardano le istituzioni e i loro reciproci rap
porti, e l'unico che dovrebbe tacere, limitarsi 
a seguire il teatro sui teleschermi, è il Parla
mento. 

È semplicemente incredibile che s'invochi 
il silenzio dell'organo della sovranità proprie 
da parte di coloro che trovano perfettamente 
naturale che il capo dello Stato vada ricercan
do e censendo quotidianamente la fiducia di 
singole parti politiche e frazioni di esse. Ma le 
scandalo maggiore (dal punto di vista della 
salute della democrazia) è questa chiassosa 
insofferenza per la voce dell'opposizione. 
Inutile ricordare che tutto il pensiero liberal-
democratico misura la vitalità dell'istituzione 
democratica col metro dei diritti delle mino
ranze. E intollerabile che si tenti di mettere la 
mordacchia al maggior partito di opposizione 
sfidandolo a compiere gesti assurdi, essi st de
stabilizzanti, per intrappolarlo in una sicura 
sconfitta mentre ci si rifiuta di dargli risposta, 
nella sede propria e nel rispetto dei limiti co
stituzionali e regolamentari. Solo una grande 

. , , paura politica può spiegare tanta durezza. Ma 
è Inquietante, e non solo per il Pds, questa In-

" tolleranza che Induce al sospetto che il mo
dello ideale di certi partigiani della pace Isti-

' ' 'v «atonale sia Taurianova. 

C omunque, adesso la palla è passata al gover
no. Esso non intende rispondere alle Interpel
lanze, ma non può dire che esse siano illegit
time o •Irricevibili». Ieri un parlamentare so
cialista che presiede, nientemeno, la Com
missione affari costituzionali, ha stimolato il 
governo «a (ar semplicemente sapere di non 
voler rispondere». Questa e pura arroganza. Il 
governo decida quel che vuole ma non può 
non motivare le ragioni del suo rifiuto, e non 
può impedire che tali motivazioni siano og
getto di Ubero apprezzamento da parte del-
rinterpellante e di qualunque altra forza par
lamentare lo voglia. Né può impedire che il 
suo rifiuto sia percepito dalla gente come 
paura di parlare, come fuga. Non si tratta, co
me dice il surrichiamato parlamentare, di «sa-
voir faire» ma di impedire, appunto, un con
flitto esclusivamente dovuto al gesto offensivo 
di un potere verso un altro (di un potere che 
non potrebbe sussistere senza li fiducia del 
potere offeso). 

Ma poi c'è - e nessuno può .mmaginarsi di 
farla scomparire dalla scena - la specifica so
stanza delle questioni sollevate dalle quattro 
interpellanze. E siccome tale sostanza si * 
cercato di soffocarla sotto il polverone della 
polemica, sarà bene ricordare che essa ri
guarda, questioni brucianti della democrazia 
Italiana come Gladio e la P2 e questioni dram
maticamente Incombenti come la criminalità 
e la giustizia. Chi può pensare che esse, in 
ogni caso, possano essere espunte dal con
fronto politico, dall'emozione pubblica e dal
le responsabilità istituzionali? SI, il governo 
può anche rifiutarsi di parlare ma non potrà 
esservi un silenzio generale nel quale, poi, ri-
suoni debordante un'unica voce. 
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Il 16 e 17 giugno si vota per il rinnovo dell'Assemblea regionale 
Arduo il rinnovamento per l'intreccio tra economia legale e illegale 

Quelle elezioni scomode 
prossime venture in Sicilia 
•H PALERMO. Sicilia, metà 
maggio '91, parte la campa
gna elettorale. I primi appun
ti del cronista. Si discute a 
Roma di baby magistrati ( a 
trentanni d'età! ) e di leggi 
eccezionali. Il ministro della 
giustizia, Claudio Martelli, è 
nell'isola. Sono giornate im
pegnative per il Guardasigilli: 
incontri con i capi degli uffici 
giudiziari della regione, diffi
cili faccia a faccia con indi
gnati giovani giudici, apertu
ra >alla grande* della campa
gna elettorale del Psi in un 
teatro di Palermo. Lo accom
pagna negli incontri con i 
magistrati il neo direttore ge
nerale degli affari penali, 
Giovanni Falcone. C'è una 
foto che ritrae il summit della 
giustizia a Palermo con il mi
nistro e gli alti magistrati se
duti su comode poltrone e in 
un angolo, appollaiato su 
una sedia, con le braccia 
conserte come In altre imma
gini, Giovanni Falcone. 

Nelle stesse ore scoppia il 
caso di Carmelo Conti, il pre
sidente della Corte di Appel
lo noto alle cronache nelle 
•estati del veleno- quando 
sugli uffici giudiziari di Paler
mo si stagliava l'ombra In
quietante del «corvo» e toccò. 
a lui svolgere dapprima il 
ruolo del -grande inquisito» 
per alcune dichiarazioni sul 
giudice Oi Pisa e poi quello 
del «grande mediatore» fra i 
giudici del pool e Antonino 
Meli successore e demolitore 
dell'opera del fondatore del 
gruppo antimafia, Antonino 
Caponnetto. A tre mesi dal 
suo collocamento a riposo 
Carmelo Conti, designato dal 
Psi e nominato dal governo 
regionale, ha scelto di anda
re a presiedere un ente regio
nale decisivo come l'Eas 
(Ente acquedotti siciliani), 
ma si è dimesso da presiden
te della Corte d'Appello solo 
dopo una vibrata protesta di 
tre correnti della magistratu
ra, Unlcost, Magistratura de
mocratica, Verdi-Proposta 88 
che hanno'espresso «grave 
preoccupazione per la nomi
na di tifi magistrato tuttora In 
servizio». 

Non è finita. Nelle prime 
ore di questo breve viaggio in 
Sicilia la cronaca ci segnala 
un altro magistrato, Salvatore 
Sanfilippo, presidente della 
seconda sezione di Corte di 
Assise, che continua a emet
tere sentenze mentre su di lui 
grava una decisione del tri
bunale di Caltanisetta che lo 
ha condannato a sei mesi di 
carcere con la condizionale 
per abuso di atti di ufficio, in
fittii da una intercettazione 
telefonica risulta che il magi
strato era intenzionato a rice
vere a casa propria un pre
giudicato che avrebbe dovu
to giudicare. 

Tre storie, tre carriere di
verse di una Palermo che af
fronta forse con disincanto 
eccessivo la fine di una sta
gione fremente e si prepara a 
voltare pagina con troppa 
fretta. 

La città è viva e caotica co
me tutte le grandi città del 
Sud, guardata dalle monta
gne sopra Mondello da sche
letri di ville che nessuno ha 
autorizzato e nessuno demo
lisce, e affollata da vigili ur
bani senza divisa perchè da 
cinque anni il comune non le 
ha più rinnovate e i nuovi as
sunti non l'hanno mal avuta. 
Mancano quattro settimane 
cixa al voto regionale. Nelle 
strade pochi manifesti. Il Psi 

Sicilia, a meno di quattro settimane dalle elezioni 
regionali, nel pieno di un dibattito sui magistrati 
baby e sulle leggi eccezionali. La De non si rinno
va e presenta a termine Rino Nicolosi, protagoni
sta di una discussa gestione del governo regiona
le. Nel Psi si chiude l'epoca Lauricella. Dal Pds un 
appello a non disperdere il voto e una proposta 
per tutta la sinistra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPECALDAROLA 

insiste sul termine • cambia
mento», la De promette futu
ro quasi che sull'oggi la parti
ta sia irrimediabilmente chiu
sa. Vista da qui la disputa sul
le leggi eccezionali sembra 
una futile chiacchierata. In 
Sicilia, più che nel resto del 
Mezzogiorno, Il problema è 
conquistare la normalità, es
sendo tutto amministrato, di
retto 

.ispirato a regole eccezio-
nali.Penslamo alla De. L'an
nuncio è di quelli che non 
scuotono un mondo politico 
senza più pudore. Il capo del 
governo regionale Rino Nico
losi si ripresenta come capo
lista democristiano a Cata
nia. Dov'è II succo della noti
zia? Gli esperii di cose sicilia
ne la spiegano cosi: Nicolosi 
vuol fare Ifdeputato naziona
le ma nell'attesa guida, In 
una provincia decisiva, la li
sta de. Sarà deputato regio
nale a termine e fin d'ora si 
sa che non sarà più lui a gui
dare il prossimo governo re
gionale. Nicolosi avrebbe 
preferito trascorrere questi 
mesi con i galloni di segreta
rio regionale democristiano, 
ma a presiedere la De sicilia
na c'è ancora da cinque anni 
il ministro Mannino. 

Nel Psi si è consumato il 
parricidio. Salvatore Lauri-
cella, presidente da dieci an
ni dell'assemblea regionale, 
contraddittorio protagonista 
del socialismo siciliano non
ché artefice circa trentanni fa 
del primo centro sinistra 
(primo in Sicilia e in tutta Ita
lia) , non sarà più In lista. Sul 
Psi siciliano, da tempo affida
to alte cure di Martelli,' si 
estende il dominio della diar
chia Capria- Andò, diversa
mente craxiani anche se il 
secondo sembra godere di 
qualche vantaggio In più In 
ragione di una maggiore fi
ducia riscossa a via del Cor
so. C'è già il nome di chi do
vrà prendere, secondo il Psi, 
il posto di Lauricella alla gui
da dell'assemblea siciliana: è 
Filippo Fiorino, capolista a 
Palermo legato al correntone 
di Salvo Andò. 

Nel Pri, invece, Giorgio La 
Malfa ha condotto l'assalto fi
nale contro Aristide Gunnel-
la. A Catania capolista è l'ex 
sindaco Enzo Bianco mentre 
a Palermo un gunnelliano, 
Ninni Anco, è stato costretto 
a cedere il passo a un ex 
gunnelliano, Franco Magno, 
dopo aver strappato la pro
messa di ottenere la presi
denza dell' Eas poi finita in 
area socialista e da questi af
fidata al magistrato Carmelo 
Conti. 

Sarà la prima prova, inve
ce, per la Rete di Leoluca Or
lando, capolista In cinque 
circoscrizioni su nove (il 
massimo consentito dalla 
legge), su cui grava l'accusa 
di aver condotto al trionfo la 
De palermitana nelle prece
denti elezioni comunali 
mentre oggi è impegnato a 
cercar voti non là dove li ave
va portati, ma in un'area mo

bile e incerta come quella 
dell'elettorato comunista. Sa
rà la prima volta anche per 
Rifondazione comunista che 
qui si ostina a presentare, ed 
è questa la carta su cui il 
gruppo di Cossutta punta, un 
simbolo identico a quello del 
Pel. 

Occhi puntati, e non sem
pre con benevolenza, sul 
neonato Pds, a Palermo gui
dato da Giuseppina La Torre, 
che propone (a prossima co
me una legislatura costituen
te e combatte su due fronti: 
da un lato per impedire una 
grave dispersione dei voti di 
sinistra e dall'altro per spin
gere Il Psi e le altre forze di si
nistra perchè sperimentino 
in Sicilia una nuova stagione 
unitaria, mettendo la parola 
fine al consoclaUvismo e lan
ciando un nuova sfida sul te
ma dell'autonomia, chiave di 
volta anche della battaglia 
antlmaflosa, perchè la Sicilia 
sia governata da un blocco di 
forze di progresso ispirate da 
una idea rinnovata di regio
nalismo mentre si consuma 
la crisi della Prima Repubbli
ca ed è alle porte una nuova 
stagione europeista. 

Ma cambiare come, con 
chi, a partire da dove? Se mai 
è stato facile in passato, ora è 
pressocchè impossibile di
stinguere ad occhio nudo le 
forze in campo, mettere pa
letti, collocare forze sociali e 
forze politiche di qua o di là 
di una immaginaria linea di 
confine. In una regione che 
ha un bilancio di circa 22 mi
la miliardi e oltre 21 mila di
pendenti tutto ruota attorno ' 
all'IntervéntoAubbllCb: poter- ' 
ri, selezione dei bisogni, ge
rarchie sociali. Due sindaca
listi! della funzione pubblica 
Momo Ceravolo e Pippo De 
Santls sottolineano come 
•qui è forte il bisogno di servi
zi ma c'è una scarsa doman
da sociale di servizi. La do
manda è individuale e assi
stenziale». Mettere ordine in 
questo Immenso meccani
smo di produzione di con
senso sociale, rivolto alle 
lobby ma anche a centinaia 
di migliaia di persone ( svol
gano o no un'attività), sareb
be per loro un 'operazione ri
voluzionaria. Riformare que
sta gigantesca macchina am
ministrativa .introducendo 
regole e trasparenza è per 
Ceravolo e De Santls «una sfi
da simile a quella che 11 mo
vimento operaio e contadino 
fece nel dopoguerra con la 
battaglia per la riforma agra
ria» 

Né ci si deve illudere, dice 
a sua volta l'economista Ma
rio Centorrino, che ci sia una 
« contrapposizione netta fra-
economia legale e le altre 
economie, quella sommersa, 
alegale, informale, illecita o 
mafiosa». Oggi in Sicilia « ci si 
avvia verso un' economia 
"cattiva " fatta di diverse tipo
logie di contatto, compene
trazione, contiguità, dissol
venze. Un intreccio - insiste 
Centorrino • che non sempre 

si riesce a dipanare, un gru
mo oscuro che ci si rifiuta tal
volta di scrutare perchè tutto 
sommato risulta assai più co
modo illudersi di poter di
stinguere l'economia legale 
da quella illegale o alimenta
re il mito dell economia one
sta insidiata». 

Nulla da fare? SI, se la bat
taglia siciliana resta 1' avan-
posto di una forza politica 
solitaria e assediata da tutti i 
lati, oltre che da propri vec
chi e nuovi contrasti. SI, se ci 
si perde in discussioni sopra 
leggi eccezionali.SI, se passa 
l'idea che le forze di governo 
che qui hanno il massimo 
dei consensi siano la Lega 
del Sud mentre sono più 
concretamente la manifesta
zione evidente della volontà 
di dar vita ad un sistema che 
aspira a liberarsi da ogni op
posizione. 

Un esempio? Eccolo: il 
•governo parallelo» che Rino 
Nicolosi ha messo alla testa 
della regione, al di sopra e al 
di fuori di ogni controllo del 
parlamento regionale. In cin
que anni sono stati Impegna
ti oltre 6500 miliardi. Il comi
tato d'affari che ha governato 
questa immensa spesa è for
mato dal presidente, dai suoi 
consulenti, dagli esperti delle 
imprese che partecipano al 
grande affare, da uomini po
litici di governo che si avvan
taggiano di questo meccani
smo. Le procedure sono 
quelle della legislazione ec
cezionale. SI decide una spe
sa e ci si avvale delle proce
dure speciali previste dalla 
protezione civile. Cosi a trat
tativa privata ( è il caso degli 
interventi per la crisi idrica) 
si assegnano non lavori per 
pochi miliardi ma per centi
naia di miliardi. Gli uomini 
del «governo parallelo» invi
tano una decina di imprese e 
chi perde un'occasione sarà 
premiato' in quella successi
va. Un itinerario eccezionale 
per iniziative che richiede
rebbero procedure normali e ' 
trasparenti. Un esempio fra i • 

^antl me 10 f& Gianni" Parisi;. 
' presidente del gruppo Pds al

l'assemblea regionale:» Per la 
diga di Blufi si è chiesta la 
trattati ira privata nel settem
bre 87 Il contratto è stato fat
to nel luglio 89.1 lavori sono 
iniziati nel gennaioi 90». Ce
lerità ^ero, ma zero anche i 
controlli. Cosi è stata gover
nata una delle più importanti 
regioni d'Italia. 

Il rischio più grande è che 
colpo dopo colpo, accovac
ciata in questa eccezionale 
normalità fatta di politica, 
senso comune, malaffare, 
dalla società civile vengano 
segni di resa. Forse è retorico 
concludere cosi, ma mi han
no fatto leggere un tema di 
una bambina di dieci anni. 
Eccolo: « Il mio paese è Pal
ma di Montechiaro provincia 
di Agngento. Nel mio paese 
io non voglio stare perchè 
qui la maggior parte di perso
ne muoiono uccisi. Però ci 
sono affezionato perchè 
questo è il mio paese.dove 
sono stata imparata, a farmi 
sorridere, parlare, gioire ecc. 
ecc. Io in questo paese ho 
una casa, ho degli amici e ho 
ancora tante cose e ho an
che dieci anni che abito in 
questo paese. E pure c'è an
che molta allegria, insomma 
questo paese mi piace tanto 
ma io me ne voglio andare. 
Non so come fare quinti aiu
tatemi voi. Ciao». 
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Guardando alla svolta epocale 
dei nostri giorni 

dalle finestre del Vaticano 

CARLO CARDIA 

P aolo VI pose le basi dell'odier
na dottnna sociale, sviluppan
do l'insegnamento pontificio su 
tre direzioni che non saranno 

• » » » » K più separabili. La critica del ma
terialismo collettivista. La critica 

dell'opulenza egoistica e della alienazione 
dell'essere. Il richiamo alla dimensione 
planetaria assunta dalla questione sociale. 

Sono queste le basi della svolta epocale 
che stiamo vivendo ai giorni nostri. E non è 
azzardato guardare a questa svolta attra
verso le vicende di un pontificato, come 
quello di Giovanni Paolo II, che ha vissuto 
tutto intero il passaggio storico più sconvol
gente dell'epoca contemporanea, e che 
sarà ricordato nella storia della Chiesa co
me quello del Papa che ha sconfitto il co
munismo. 

Un pontificato cui sono toccate in sorte 
tante e diverse cose. Criticato perché sacra
le e premodemo, si è rivelato poi anticipa
tore della storia. Osteggiato da un vasto e 
variegato dissenso perché difensore della 
gerarchia e della Istituzione, è stato soste
nuto da un consenso di massa senza pre
cedenti. Combattuto per anni come nemi
co e fautore della restaurazione dai comu
nisti, è stato poi strumentalmente osannato 
da alcuni di questi proprio l'unica volta In 
cui te sue scelte potevano apparire discuti
bili. 

Però, se riguardato dal punto di vista del
la dottrina sociale, Giovanni Paolo II si pre
senta per ciò che è nella sua semplicità e 
grandezza storica: // Papa che ha portato a 
compimento l'insegnamento sociale cristia
no dell'epoca industriale, anticipando i 
problemi che l'umanità avrà di fronte nei 
prossimi decenni. Sulla sconfitta del comu
nismo, in Polonia e nell'Est europeo, non è 
il caso di soffermarsi perché molto è stato 
detto e scritto. È opportuno, però, ricordare 
che le drammatiche vicende dell'89 hanno 
dimostrato che non esiste uno schieramen
to culturale e politico che aprioristicamen
te, o per definizione, sia progressista, per
ché ogni scelta e orientamento vanno giu
dicati per ciò che sono e per ciò che gene
rano nei fatti, fuori di paludamenti o rivesti
menti ideologici. Dalla crisi del comuni
smo deriva che non solo sinistra non è di 
per sé sinonimo di progressismo, ma che 
può essere, come lo è stata nel mondo co
munista, sinonimo di repressione, di fero
cia poliziesca, di conservatorismo sociale, -" 

All'affermarsi di questa consapevolezza 
.Giovanni Paolo, Il ha recato un contributo 
' originale utilizzando proprio la categoria * 
della alienazione, germinata nell'alveo cul
turale marxista. Mostrando quanto le so
cietà collettivistiche defraudassero pro
gressivamente i lavoratori e i cittadini di 
quei beni materiali (ricchezza) e immate
riali (diritti) che costituiscono la base es
senziale per ogni esperienza umana auten
tica. Dimodoché, per una sorta di nemesi 
storica, il massimo grado di alienazione si 
riscontrava proprio nelle società nate con 
l'intento di diffondere e distribuire la ric
chezza. 

Tuttavia, il concetto di alienazione è alla 
radice di un altro capitolo della dottrina so
ciale sviluppato da Giovanni Paolo li, 
quando ha avviato la critica antropologica 
della opulenza, o dell'uso distorto della ric
chezza individuale e collettiva. Si tratta del
la riflessione di un fenomeno storico nuo
vo. Perché, se in passato accumulazioni 
proprietarie, e sperperi ed esibizioni di ric
chezze sono esistiti a livelli ristretti, perso
nali o di classe, la società moderna è di 
fronte ad una realtà inedita. Al fatto che 
strati interi sociali sono interessati e coin
volti da una diffusione di benessere che 
provoca ed alimenta mentalità distorta e 
perversione di costumi. Il possesso di beni, 
capaci di soddisfare anche bisogni ultrase
condari della persona, e la loro elevazione 
a fine dell'uomo è al centro di Indimentica
te pagine della Laborem exercens e della 
Solliatudo rcisocialis. Ed è, da ultimo, de
nunciato nella Centesimus annus che ricor
da gli stili di ulta illeciti e dannosi per la sa
lute fisica e spirituale dell'uomo, che si van
no affermando nel mondo occidentale. 

L'uomo nuovo che la civiltà del benesse
re sta plasmando rischia di presentarsi co
me un uomo tanto ricco materialmente 
quanto spiritualmente e umanamente im
poverito. E l'alienazione da opulenza si ri
vela doppiamente alienante. All'esterno, 
perché fondata su una diseguale distribu
zione della ricchezza che genera erMargt-' 
nazione ed abbandono dei più deboli. In 
interiore homine, perché potenzia in cia
scuno la cupidigia dell'avere ma erode l'in
timità dell'essere. Proteso a tutto avere e 
possedere, e Inevitabilmente a violentare, . 
l'uomo sazio ed egoista finisce col vedere * 
restringersi quel nucleo di valori antropolo
gici che costituisce la sua vera identità. Fi
nisce, cioè, per piegare profondità di affetti 
e spirito comunitario alle esigenze del pro
prio egoismo, Per trasformare anche sesso 
e relazioni umane in strumenti di possesso, 
e non di rado di violenza. Ed insomma per 
intraprendere la strada della sopraffazione 
che conduce allo sfruttamento degli altri, 
ma anche alla conclusiva solitudine pro
pria. 

È agevole scorgere che questa critica at
tinge alle fonti di una antropologia cristiana 
elaborata nel tempo, ma si alimenta anche 
di tanti segmenti del pensiero contempora
neo, compreso il pensiero marxista. E tut
tavia, non sono rari i momenti nei quali la 
critica stessa sembra subire un processo di 

assoluiizzazione, mettendo sotto accusa il 
progresso tecnologico ed economico in 
quantc< tale, nproponendo la nostalgia del 
mondo premodemo e dell'annesso paupe
rismo, fecondo solo di saggezza e di virtù. 
Soprattutto, quando Giovanni Paolo II si 
acccst.i ai temi della sessualità e della tra
smissione della vita, sembra quasi si prefe-
nsca l'uomo incontaminato (seppure è 
mai cs stilo) del passato all'uomo moder
no, al quale l'ambiente circostante offre 
tante possibilità di caduta e di errore, ma 
anche molte occasioni per meglio gover
narsi e autorealizzarsi. Riemerge, insom
ma, ne I rapporto con la modernità un qual
cosa di irrisolto e di intrinsecamente con
flittuale che, ad esempio con Paolo VI, 
sembrava essersi attenuato e filtrato da una 
più pacata visione razionale. 

Infine, con il pontificato di Giovanni Pao
lo Il si è dischiuso definitivamente l'oriz
zonte intemazionale della questione socia
le, ed è emerso, tra i temi inalienabili del 
terzo millennio, il rapporto Nord-Sud. Tut
tavia, va detto che mentre la Chiesa ha svi
luppato - con la Populorum Progreato, 
con la Solliatudo rei soàatis e con la stessa 
Centesivus annus - una coraggiosa e lun
gimirante riflessione sul versante solidari
stico, è mancata a tutt'oggi una analisi rea
listica sulla realtà del Terzo e Quarto mon
do p>er come essa fi va dispiegando e svi
luppando. 

Si può dire, in altri termini, che mentre la 
dottrina sociale cristiana è stata capace di 
riconoscere, e ribadire, le responsabilità 
passate e attuali dell'Occidente (che a 
questo punto può definirsi: Occidente ca
pitalistico, e Occidente comunista) verso 
le aree povere del pianeta, questa ricogni
zione è rimasta all'interno dell'ottica bipo
lare che solo in questi anni si è andata di
sfacendo. Anche l'ultima enciclica, che pu
re ha un suo respiro universalista, non af
fronta i, tema del Terzo mondo se non da 
un'ottica eurocentrica, o meglio occiden-
tocentrica. 

O ggi va riconosciuto che la realtà 
dei paesi del Terzo e Quarto 
mondo non è tutta riassumibile 
nello schema storico colonizza-

• M I tore/colonlzzato. E che manca 
una analisi realistica e corag

giosa sulla realtà autonoma e Interna di 
questi paesi. Manca, ad esemplo, la consa
pevolezza' che dentro il Terzo mondo si 

"rappresenta, per di più aggravato, lo sene? 
ma oppressore/oppresso che l'Occidente 
ha vissuto drammaticamente nell'era del 
capitalismo servaggio. E che sta divenendo 
colpevole accomunare nella stessa figura 
di vittima storica 11 popolo oppresso e colo
ro (gruppi, governi o regimi) che attual
mente lo opprimono, spesso con metodi e 
tecniche di raffinata ferocia. 

Altrettanto, venuta meno l'antitesi Est-
Ovest che divideva artificialmente anche II 
resto del pianeta, sta divenendo drammati
camente colpevole discriminare - nella di
fesa e nell'appoggio - minoranze e popo
lazioni, ignorando che esistono nel mondo 
moltepLci minoranze che, nell'ambito del
le etnie o di realtà statuali, subiscono un 
processo di emarginazione, persecuzione, 
spesso di lenta cancellazione ad opera di 
alcune maggioranze oppure, anche In 
questo caso, ad opera di dittatori assoluti e 
spieiati. 

Ancora, si va profilando un problema 
che avremo costantemente di fronte nei 
prossim i anni, e che attiene alla natura dei 
regimi politici e istituzionali dei paesi del 
Terzo mondo. C'è, infatti, una sorta di na
zismo olla rovescia, da cui siamo un po' 
tutti contaminati, e che ci rende indifferenti 
rispetto alle dittature che governano questi 
paesi: indifferenti perché pensiamo, senza 
dirlo, che il livello culturale e «di civiltà» di 
certe popolazioni altro non può produrrei 
Riserviamo, cosi, a noi occidentali e super-
sviluppati il lusso della libertà e della de
mocrazia. E non ci rendiamo conto, nean
che dopo il crollo del comunismo, che 
ogni dittatura è, per il popolo che la subi
sce, una piccola (o grande) cortina di fer
ro; menile rappresenta un pericolo poten
ziale pei la stabilità della regione circostan
te, e un pencolo spesso incombente per 
l'esistenza e l'indipendenza dei popoli e 
degli Stati vicini. 

Su questi problemi la Chiesa non si è 
mai espressamente soffermata. Anche se, è 
noto, ha delineato pnneipi generali che in 
quanto tali hanno valore universale. Ad 
esempic. nella Centesimus annus si affer
ma che la Chiesa apprezza il sistema della 
democrazia, e che pertanto non può favo
rire la formazione di gruppi dirigenti ristret
ti, i quali per interessi particolari o per fini 
ideologici usurpano il potere dello Stala 
Ma è evidente che si tratta di affermazioni 
generali che richiedono special! e autono
mi approfondimenti con riguardo alla real
tà del rapporto Nord-Sud. 

Sono convinto, d'altra parte, che tutti noi 
(non so o la Chiesa), pur parlando sempre 
di dimensione planetaria dei problemi 
economici e politici contemporanei, siamo 
ancora al primi incerti tentativi di analisi e 
di riflessione E credo che il pontificato di 
Giovanni Paolo 11, che è stato il pontificato 
della cri'ica alla alienazione e della solida
rietà, lascerà in eredità ad altri il compito di 
impegnare la dottrina sociale della Chiesa 
a quel livello intemazionale del quale nes
suno può più prescindere. 
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